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	Prefazione


	 


	 


	 


	Casalinga astrologa un poco intellettuale, racconta, con ironia e dolcezza, le vicende, i sogni e le riflessioni di una donna come tante che fa una vita comune: abita in un condominio, fa la spesa col carrello, conversa con le amiche, va al cimitero a trovare i suoi morti, ha rapporti difficili con i figli e riflette sulle relazioni di coppia, sull’uomo, sulla donna, sulla solitudine e sui desideri che aprono le ali della passione, la passione ardente dell’amore, ma anche la passione di conoscere che può essere altrettanto trascinante. 


	Concezioni psicanalitiche e astrologiche fanno parte della sua cultura e del suo pensiero abituale e sono nel libro una chiave di lettura per capire i comportamenti ed entrare nel mondo complesso delle relazioni in una società come quella attuale arrogante nel suo individualismo, ma fragile, affamata di amore e di comprensione. 


	Scopre i valori della vita quotidiana di solito trascurati o considerati banali, i sentimenti profondi che sottintendono le relazioni, la commozione dei ricordi, la nostalgia, la pietà, l’inquietudine che è segno di vita e di speranza.


	Scopre il valore della comprensione umana alla quale dà un importante contributo la lettura psicologica, ma che è legata alla sensibilità naturale troppo spesso alterata dal narcisismo e dall’individualismo egocentrico diffusi oggi come una malattia contagiosa. Una malattia dalla quale si può guarire.


	Scopre la poesia delle piccole cose.


	Torna all'Indice


	





	





Intellettuale?!



	 


	Penso di essere una intellettuale perché ho sempre usato molto la testa nella sua parte pensante chiamata intelletto: studi letterari, studi scientifici, studi astrologici e il karma e la fisiognomica e la medicina psicosomatica. Non mi sono fatta mancare niente. Ho nutrito il mio cervello di ogni sapere, filosofia, discipline scientifiche e non. Fin da piccola volevo capire cosa accidenti ero venuta a fare in questo mondo che, in chiesa, la maestra di catechismo chiamava valle di lacrime, mentre mia sorella, una bambina precoce, per certi aspetti addirittura una bambina prodigio, diceva e ripeteva a soli sei anni, “ma perché ci hanno messo al mondo che poi bisogna morire…


	Ecco! Volevo capire… e ho studiato, ma una intellettuale nel senso comune della parola non sono di sicuro, perché in effetti non ho ancora capito niente, non ho verità da comunicare, non ho certezze, non assomiglio a quei santoni della televisione o a quegli scrittori ispirati che hanno una ricetta per tutto e ti dicono pure cosa devi fare per essere felice. Oppure a quegli altri cinici, nichilisti, scettici con il loro vangelo negativo e tante frasi complicate per dire che cerca e ricerca, studia qui e studia là, prova questo e prova quello, non si trova niente e nessuno.


	Scoperta grandiosa! Eppure tutti costoro sembrano persone speciali e hanno di speciale sicuramente la naturalezza con cui dicono  le parole giuste per incantare gli ascoltatori quando parlano e straparlano, mostrando una bella faccia compiaciuta, sottilmente attraente, talvolta quasi affascinante.


	Esseri superiori, divini. Beati loro! Padreterni! E tutti li invidiano.


	Oggi l’immagine è la cosa più importante, più importante delle idee e dei fatti. Il Narciso che è dentro ognuno di noi si è fatto così grande e ingombrante che nessuno riesce più a tenerlo a bada. La vita è diventata una gara tra Narcisi più o meno forti e invadenti. Una gara spesso ridicola, ma chi la fa non se ne accorge.


	L’intellettuale dominante è di solito un Narciso vincente perché usa strumenti linguistici raffinati e una mimica e una postura da attore consumato.


	Io certamente no. Se mi intervistassero - e nessuno l’ha mai fatto per fortuna – sorriderei come una stupida, farei smorfie nel tentativo di dire qualcosa di importante, non troverei le parole giuste, dimenticherei pure quelle che uso comunemente e, consapevole della brutta figura, mi vergognerei a morte e diventerei rossa e violetta. Una scena disgustosa da fare concorrenza a Fantozzi.


	Da spaventare l’intervistatore… che scapperebbe a gambe levate. 


	Il mio Narciso, offeso per la brutta figura, mi punirebbe togliendomi il sonno e la quiete. Per carità! Rimetterci la salute per colpa del Narciso offeso, non mi sembra il caso.


	Una volta mi è successo qualcosa del genere.


	Appassionata di ecologia, ero riuscita ad avere piccole piante da mettere a dimora sul bordo di una povera strada della periferia di Milano, squallida e spoglia. Con una vanga, io ed altre poche persone con le mie stesse aspirazioni, scavavamo buche, mettevamo dentro le piantine – erano dei prunus nigra e oggi sono fiorentissimi e hanno cambiato faccia alla strada – e coprivamo le radici con la terra, pestando poi bene coi piedi. 


	Era un lavoro faticoso. Io, malvestita e sudata ho visto avvicinarsi un fotoreporter di una televisione locale con una cinepresa professionale, che qualcuno del gruppo aveva chiamato per attirare l’attenzione delle autorità sulla mancanza di verde dell’area.      


	- Cosa state facendo, ci spieghi? - mi chiese.


	Io, spaventata dalla cinepresa, con la voce rotta dalla fatica, incominciavo balbettando a dire qualcosa del tipo “ mettiamo un po’ di piante perché non ce ne sono e abbiamo avuto l’autorizzazione… tre mesi che ci lavoriamo per avere le piante e i permessi…”, quando l’operatore si allontanò e rivolse la stessa domanda ad un altro del gruppo bello e imponente che, rilassato e con calma, rispondeva illustrando il progetto e aggiungendo che l’organizzazione era stata curata da me. Lui era incerto se avvicinarsi di nuovo e io che avevo capito tutto, sono esplosa:


	- E’ evidente quello che stiamo facendo, ci riprenda mentre lavoriamo e riprenda anche quello che vede intorno, i palazzoni, l’asfalto rotto e il cemento e faccia lei i commenti se è un buon giornalista… Poi se ne può pure andare!


	Se ne andò e la televisione non trasmise nessun servizio sulla nostra iniziativa con disappunto dei miei amici.


	- Tu spaventi la gente!


	Lo avevo spaventato prima con la mia faccia stravolta e poi con le parole.


	Insomma non sono quello che di solito la gente si aspetta quando viene presentato un intellettuale. Sono grassoccia, un po’ gobba – mio figlio prima degli esami mi tocca sulla schiena – e sono soprattutto impacciata.


	Mi manca in maniera grave l’orientamento spaziale fin da quando ero piccola. Le conoscenti mi trovavano in giro per Piacenza, la mia città di nascita, negli orari più strani. Io avevo perso la strada. Se nell’andare verso una meta, sbaglio a girare un angolo, poi è finita, non capisco più niente, ma in passato non chiedevo aiuto perché mi vergognavo e giravo e rigiravo fino a che trovavo un riferimento noto e allora mi riprendevo.


	- Dove vai Lucia?


	- A casa!


	- Ma qui siamo in via Calzolari, tu abiti dall’altra parte, proprio dalla parte opposta!


	- Ho accompagnato un’amica. Adesso torno.


	Dovevo andare dalla parte opposta. Ecco finalmente! Se non avessi trovato quell’amica di mia madre, sarei ancora lì a girare.


	Poi mia madre:


	- L’Enrica ti ha trovato dall’altra parte della città. Io lo so, ti eri persa! Quando imparerai a chiedere! Sei troppo timida! Svegliati!


	Avevo sei o sette anni. Mia madre non mi ha mai accompagnato a scuola, neanche il primo giorno. Allora non usava. Oggi, se fossi piccola, dovrei lottare per essere libera e andare da sola in giro e, col mio difetto di orientamento, avrei qualcuno alle calcagna  ancora a vent’anni.


	Allora per fortuna, no. Ho imparato a chiedere, una, due, dieci volte e faccio così ancora adesso a Milano quando vado in posti nuovi, oppure semplicemente in una casa che non conosco. Quando devo uscire finisco dritta in camera da letto e… qualcuno pensa pure male, ma io mi sono abituata a chiedere serafica “Dov’è l’uscita?”.


	Qualcun’altro pensa che ho l’Alzheimer, ma io, ai cattivi pensieri altrui, mi sono abituata.


	Non ci faccio caso, anche se il mio piccolo Narciso talvolta si fa sentire:


	- Quando ti insultano o ti prendono in giro, rispondi per le rime! -, protesta.


	- Noooo – dico io – loro si offendono, io me ne frego, non mi offendo. Non è il caso Narciso mio, stai buono che sei piccolino tu! Gli altri hanno un Narciso gigantesco. Tu faresti una brutta fine! Stai buonino, bello mio!


	Sono impacciata non solo perché mi confondo con le strade, ma anche perché sono lenta a capire i rapporti sociali. Sono sveltissima nell’organizzare la mia vita quotidiana, la casa e le faccende varie anche quelle burocratiche. Conosco persone che non riescono a riordinare la loro casa, non si organizzano facilmente quando si spostano e devono rivolgersi ai famosi esperti per risolvere questioni di tasse e faccende simili. Costoro mi invidiano perché io faccio tutto con facilità, capisco al volo e me la cavo.


	Sono una casalinga quindi senza dubbio: faccio di tutto e di più con angelica pazienza e anche con rapidità. Quando riordino la casa, mentre mi sposto per fare una cosa, ne faccio altre tre e in pochi minuti ho messo a posto, poi esco mezz’ora col cane che con me deve obbedire. Torno, riordino le carte e scrivo un pro memoria e poi finalmente posso fare quello che mi piace e per cui potrei essere una intellettuale e cioè leggere, studiare e scrivere. Se mi perdessi dietro alla polvere, al cane e alle carte degli uffici, non arriverei a fare nient’altro e davvero sarei infelice.


	Per fortuna no! Riesco a organizzarmi.


	Sono lentissima nei rapporti con gli altri.


	Ho letto da qualche parte che l’intelligenza oggi non è più basata, come in passato, sulle capacità logico-deduttive, cioè sul rigore razionale, ma sulla capacità di intrattenere rapporti. Tra il matematico rigoroso  e un buon chiacchierone che sa convincere, è più intelligente il chiacchierone, simpatico, scherzoso, abile nelle battute, rapido nel cogliere le situazioni e nel trovare le parole giuste per attirare l’attenzione e la simpatia. Costui può diventare un leader, un grande manager, un venditore anche se non sa la matematica, mentre il semplice matematico risolve i problemi ma non arriva in alto.


	Io sono bravina in matematica - ho una superlaurea in fisica! - sono attentissima alla conoscenza profonda del carattere delle persone, sono di animo sensibile e desiderosa di fare del bene e di avere buoni rapporti, ma non ho quell’intelligenza lì e non perché mi manchi l’intuito o perché mi manchino gli strumenti per capire l’animo umano.


	Semplicemente, mi piace dire la verità o almeno quella che a me sembra essere la verità. Dopo dure esperienze, dimentico tutto e credo ancora di poterla dire la verità, con educazione e delicatezza, certamente, ma perché no? Perché non si dovrebbe dire?


	Capisco, purtroppo sempre in ritardo, che tutti odiano la verità. Tutti amano la propria menzogna e vogliono sentirla confermare dagli altri. Sono psicologa, nel senso che ho studiato psicologia, ma non mi entra in testa che devo stare zitta, che certe cose non si devono dire. La mia ingenuità mi porta nell’occhio del ciclone sociale, cioè interi gruppi raccolti intorno a un leader mi si mettono contro: divento la vittima predestinata, il capro espiatorio, calunniata e odiata come una nemica pericolosa, da espellere, da tenere lontana, da evitare, da dimenticare.


	Non solo! Quando mi accorgo di avere sbagliato, di aver urtato la suscettibilità o di avere contrastato gli interessi di qualcuno, dovrei fare rapidamente marcia indietro o  spiegare il mio pensiero, alzando magari anche un po’ la voce o sorridere e chiedere scusa. Nooo! Resto paralizzata, come una bambina che viene scoperta dalla mamma con le dita nella marmellata.


	Un’altra reazione, che vorrei avere e non ho, è l’indifferenza. Dovrei pensare:


	- Costoro che reagiscono così male non meritano la mia amicizia e neppure la mia stima. Troverò di meglio o me ne starò sola e soletta!


	Invece mi torturo per non aver capito prima e previsto.


	Studio psicologia, psicanalisi, astrologia e pure fisiognomica e poi mi faccio odiare da tutti, senza odiare a mia volta.


	Sono una intellettuale sfigata, una che potrebbe accontentarsi di fare la casalinga, ma non si accontenta proprio, vuole andare oltre, saperne di più, conoscere a fondo e comunicare con sincerità… Nessuno mi capisce.


	Sono io fuori posto o è il mondo sbagliato?


	Sono troppo casalinga per essere intellettuale, cioè ragiono con la semplicità della casalinga e quindi con troppa schiettezza?


	Oppure sono una casalinga che ha la testa per aria e finisce per essere appena accettabile come casalinga… - andate dove ci sono tanti bambini e lì troverete le casalinghe perfette pure in competizione tra loro a chi è la più brava! - intellettualmente invece brutale e inaccettabile.


	Forse sono semplicemente una donna con un cervello pensante e quindi molto fastidiosa.


	Sicuramente sono astrologa. Io, se do un po’ di spazio al mio Narciso, riesco addirittura a sentirmi una astrologa d’ingegno(!?).


	Verso i trent’anni, dopo studi appassionati di filosofia al liceo, dopo una laurea e ricerche nel campo della fisica che ho intrapreso delusa dalla filosofia, inconcludente per me che volevo avere qualche idea certa sul mondo, dopo dieci anni di letture in campo psicanalitico iniziate per le delusioni della fisica che si riduce essenzialmente a matematica e perde di vista l’uomo con le sue emozioni e i sentimenti, dopo tutto questo, ho scoperto l’astrologia e sono rimasta fulminata.


	L’astrologia moderna, l’astrologia di Barbault, di Stephen Arroyo e di Rudhyar, riassume e semplifica la psicanalisi concentrandola in pochi simboli, pregni di significato.


	Per fare un esempio, quando si dice Saturno in astrologia, si dice ragione e ordine, si dice durezza e legalità, si dice eliminazione di fronzoli e di relazioni superate, si dice sofferenza e perdite necessarie, si dice povertà, fame e freddo, si dice lavoro organizzato e responsabile, si dice anche passaggio doloroso verso la felicità, si può dire anche morte… e si potrebbe andare avanti a elencare altro.


	Saturno che si realizza nel segno del Capricorno è la Città, l’organizzazione con leggi e regole severe che mette insieme individui e clan o famiglie per l’interesse collettivo e la difesa comune. Il freddo Saturno rappresenta quindi anche la civiltà e la società operosa e organizzata.


	In Bilancia, dove pure è forte, diventa la forma, il contenitore, l’immagine, l’apparenza e sembra una contraddizione rispetto al Saturno povero, freddo e senza fronzoli, invece il gelido Saturno si occupa, sì, di contenuti, ma esige che siano ordinati, chiari, rigorosi, introdotti in una cornice formale, affinché non nascano dubbi interpretativi. Saturno rifugge dalla confusione nella quale trionfa invece l’altro archetipo, Nettuno, che nuota nel caos e nella follia ed è il re dell’arte e della creatività.


	Saturno costruisce il futuro attraverso la privazione, Urano innova il presente per un futuro migliore e Nettuno attinge al caos per una rivoluzione totale.


	Saturno nella visione freudiana potrebbe essere il Super-Io che governa l’Es, l’istinto, e lo controlla, Urano è l’Eros che insorge per uscire dalle secche di Saturno, aprire le ali della libertà e dare un senso più emozionante alla vita, mentre Nettuno è,soprattutto, il disordine psicologico che è alla base della follia, ma anche di un radicale cambiamento:  rifiuta l’ordine per un al di là immaginario e difficile che spesso diventa droga o follia, ma può trovare spazio in forme d’ arte, di spiritualità e di genialità.


	La scoperta dell’astrologia ha rivoluzionato la mia vita. Conosco il segno di nascita e spesso l’intero oroscopo di tutti, parenti e conoscenti, allievi e maestri, politici, attori e artisti. A scuola mettevo la data di nascita a fianco di tutti i miei allievi per studiare, capire e agire di conseguenza. Ho scoperto che l’astrologia è uno strumento insuperabile per conoscere carattere e personalità, motivazioni interiori e stati d’animo.


	E’ insufficiente, assolutamente insufficiente nella previsione di avvenimenti: si capisce, ad esempio, che una persona avrà un dolore, è già molto se si riesce a capire in quale settore della vita si verificheranno i fatti dolorosi, impossibile prevedere questi fatti.


	Un politico amico che lavorava bene sul territorio e che da anni era consigliere comunale, nell’occasione di nuove elezioni mi aveva chiesto di fare una previsione sui risultati. Ho capito che l’esito sarebbe stato per lui disastroso e gli ho detto per non scoraggiarlo:


	- Tu meriti un buon successo e molti voti, meriteresti anche di ottenere più potere e una carica importante, ma in questo momento ti devi accontentare. Non è un momento del tutto favorevole.  Sarai comunque eletto e più avanti farai carriera! Abbi fiducia.


	Non solo ebbe pochissimi voti (troppo onesto e bravo per fare politica!...), non fu eletto e, arrabbiato, mi disse che avevo cannato (“Lucia, intelligente come sei, come fai a credere nell’astrologia”, le sue precise parole…); non solo non fu eletto, ripeto, ma fu denunciato per presunti imbrogli nella raccolta delle firme, dovette pagare un avvocato per difendersi e si ruppe pure una gamba cadendo in montagna.


	Riguardando l’oroscopo tutte quelle disgrazie ci stavano, potevano starci: Marte in Dodicesima Casa può significare cadute, oltre che nemici nascosti  secondo i testi tradizionali, e Giove in Settima può significare cause legali… 


	Ma non è detto! Non ci avevo pensato. Nessuno ci avrebbe pensato.


	L’astrologia è vera e affascinante, ma non è un’arte divinatoria.


	 


	Allora, in definitiva, mi sento casalinga e astrologa oltre che intellettuale.


	“Sei tuttologa, ammettilo, sai tutto tu, dalla casa, agli astri, alla fisica e alla metafisica! Tutto!”,  sussurra il mio presuntuoso Narcisetto,“ E ti contestano perché sei innovatrice, originale e anticonformista!”.


	Lo zittisco, naturalmente: “ Narciso mio! Non fare il pallone gonfiato! Mi fai diventare rossa, mi fai vergognare… Smettila!”.


	 


	Casalinga astrologa un poco intellettuale, allora può andare?
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Lou Andreas Salomé



	 


	Lou Salomé, una donna di grande fascino e bellezza, vissuta nell’Ottocento, è sempre stata il mio mito anche prima che studiassi astrologia e scoprissi che, in un certo senso, mi assomiglia. Non per le vicende amorose che lei ebbe numerose e con uomini famosi, non per la vita dinamica e piena di successi in campo intellettuale, ma per gli ideali, il pensiero e anche lo stato d’animo che si può ricavare dai suoi scritti.


	Per chi sa d’astrologia aggiungo che siamo entrambe Uraniane, lei dell’Acquario con anche Venere in Acquario, segno governato da Urano, io con Urano strettamente Congiunto al Sole.


	Urano come tutti i Pianeti Lenti, ha molti significati per spiegare i quali occorrerebbero numerose pagine che pochi leggerebbero. Urano significa essenzialmente libertà e non libertà come gesto o comportamento, ma libertà che viene dall’animo e che questa donna dell’Ottocento difese sempre strenuamente contro le meschine maldicenze di cui fu oggetto, in tempi nei quali l’indipendenza della donna era considerata un sogno stupido di qualche tipo di donna fuori dal comune come la George Sand o più tardi l’americana Margaret Mead.


	Per capire il clima dell’epoca basti pensare che quest’ultima, nata cinquant’anni dopo la Salomé in America, ha dovuto lottare, nella sua qualità di antropologa, studiosa sul campo dei popoli primitivi, contro sociologi e filosofi del tempo che affermavano  la dipendenza biologica della donna.  Ripeto dipendenza biologica!


	Lei per prima aveva capito, ma tutti la contestavano, che la psicologia del singolo individuo dipende dalla cultura cui appartiene. Ad esempio presso i Ciambùli, una popolazione isolata dal mondo cosiddetto civile e sviluppato dell’ America del Sud, le donne e gli uomini avevano ruoli invertiti: le donne dirigevano e organizzavano e gli uomini obbedivano o se ne stavano inoperosi a chiacchierare e a fare il bagno: le baigneuses (le bagnanti) dipinte in tutti i modi da Picasso e altri pittori il secolo scorso, presso i Ciambùli sarebbero stati  i baigneurs… 


	Ecco, i baigneurs che giocano nell’acqua in mezzo alle fronde, un po’ nudi e un po’ coperti, nel nostro mondo sarebbero ridicoli…  ma è solo una questione di cultura!


	Insomma la donna considerata ancora oggi inferiore, nell’Ottocento per essere indipendente doveva aver una vitalità e una determinazione straordinarie.


	Lou Salomé (nata nel 1861, morta nel 1937), non si è mai sottomessa. 


	Urano significa libertà e significa anche rifiuto. Congiunto a Venere o quando Venere è in Acquario, come per la giovane Lou, porta  all’amicizia fraterna molto sincera e oblativa, ma al rifiuto deciso dell’amore fisico subìto passivamente senza desiderio. Molti giovani uomini come il pastore Gillot, il filosofo Paul Ree e poi il famoso Nietzsche si innamorarono perdutamente di lei che cercava la loro compagnia per l’amicizia e gli studi di filosofia e teologia, ma rifiutava con determinazione qualsiasi approccio amoroso di tipo fisico. Era amica sincera, li ammirava e li ascoltava, ma non li amava. Loro non capivano. La gente non capiva e diceva di lei che era una perfida allumeuse, una cinica seduttrice che infiammava i cuori per poi negarsi. Invece era spontanea e di diverso dalle altre donne aveva la sicurezza con cui difendeva la sua volontà. Negli scritti si dice stupìta, incredula e inorridita di fronte alle manifestazioni passionali di quegli uomini che erano per lei amici e maestri.


	Dopo le prime esperienze divenne più prudente e attenta a non suscitare interessi nei suoi confronti che non fossero quelli da lei condivisi, ma nello stesso tempo il suo innato desiderio di conoscere ( Urano  è anche la ricerca della verità) la portava a girare il mondo per parlare con filosofi, poeti e studiosi che colmassero la sua sete di sapere.


	Era una intellettuale troppo bella, troppo affascinante. Gli uomini, anche i più intelligenti, anche i Nietsche, i Rilke, i Freud, abituati a vedere nella donna un oggetto di attrazione sessuale, si innamoravano di lei, e lei continuò a rifiutare i compromessi  e coraggiosamente a non temere le conseguenze del suo comportamento dettato solo dall’ amore per la conoscenza. Amore della conoscenza travisato da quello che Margaret Mead avrebbe chiamato anni dopo cultura di appartenenza, una cultura maschilista.


	Si sposò con Carl Andreas perché lui aveva tentato il suicidio e la sua passione la spaventava e temeva potesse rivolgersi anche contro di lei. In sostanza si sposò perché era stata minacciata, ricattata, costretta… Si difese di nuovo e il loro fu un matrimonio bianco per quarantatré anni, durante i quali  lui ebbe una figlia dalla governante e lei numerosi amanti.


	Lou non era frigida, amava con ardore… quando si innamorava.


	Al poeta Rainer Rilke che amò intensamente scriveva:


	- Sono stata per anni la tua donna perché sei stato per me la prima realtà, uomo e corpo inscindibili uno dall’altro… Per questo siamo stati marito e moglie prima ancora di diventare amici, non per scelta ma per l’insondabile mistero di questa unione compiutasi quasi al di fuori della nostra volontà… (Da Autobiografia).


	Parole che riflettono lo stato d’animo tipico dell’innamoramento e della passione. Rilke, disturbato dai suoi demoni interiori che alternativamente lo esaltavano e lo angosciavano, si era andato legando troppo a lei e minacciava la sua indipendenza.


	In una lettera della Salomé di qualche tempo dopo leggiamo:


	- … Ho continuato a evolvermi, fino a giungere, per quanto strano possa apparire, a trovare la mia giovinezza. Perché ora sono giovane, solo ora posso essere quello che le altre donne sono a diciotto anni: veramente me stessa…


	Quando una donna trova la sua giovinezza, non è più innamorata, vuole essere libera e infatti lei si raffreddò e lui sposò un’altra.


	Urano per Lou Salomé era davvero incalzante, perché anche la Luna nel cerebrale segno dei Gemelli era Congiunta a Urano.


	La Luna racconta nell’oroscopo quali sono le condizioni nelle quali la persona si sente bene. Lou stava bene quando pensava (Gemelli) e quando si sentiva libera (Urano).


	Divenuta a cinquant’anni allieva di Freud, ha potuto approfondire la conoscenza della psiche come aveva sempre desiderato: aveva studiato la teologia, la filosofia e la poesia per capire l’animo umano. Con la psicanalisi aveva trovato il suo pane e divenne una brava psicanalista.


	La passione dello studio e la passione amorosa entrambe vive e ardenti fecero di Lou Salomè una donna entusiasta che amava la vita. A settant’anni scriveva (La mia gratitudine per Freud, 1931):


	- La vita umana… ah! La vita, semplicemente la vita, è poesia. E siamo noi che la viviamo giorno per giorno, frammento per frammento, nella sua inviolabile integrità, inconsapevoli di noi stessi, ed è la vita che ci vive, che ci conduce…


	Dispiace che questa donna ottimista, piena di vitalità, indomabile nella difesa della sua indipendenza e amata da grandi uomini come poche altre, abbia detto prima di morire:


	- Se lascio vagare i miei pensieri, non trovo nessuno. Il meglio è dopotutto ancora la morte …


	Non dice niente, dice nessuno. Si era abituata ad avere qualcuno che la ispirasse che la conducesse lungo il cammino della conoscenza come lei desiderava, un maestro, una guida. A un certo punto non ha trovato più nessuno. 


	Era pur sempre donna, mi chiedo io, abituata a dipendere? La bellezza seducente che mantenne fino a tarda età aveva favorito le sue relazioni, relazioni basate tutte su scambi intellettuali che arricchivano le sue conoscenze e le davano gioia.


	Arrivata la vecchiaia, non trovò più nessuno?


	Allora mi chiedo, la sete di sapere non era ancora colmata?


	Sì! Penso di sì! Difficile colmare quella sete quando è grande.


	Però nessuno non è niente come alcuni hanno voluto interpretare.


	Lei aveva ancora la lanterna in mano per cercare una verità che le sfuggiva, ma non era delusa. Aveva ancora entusiasmo e desiderio, le mancava il mezzo che per lei era il “qualcuno”.


	 


	Ho raccontato queste poche cose di  Lou Salomé perché, nonostante le enormi differenze, non lo nascondo, mi sento simile a lei.


	Credo che qualche minuto prima di morire penserò:


	- Accidenti, mi manca il tempo per ricostruire il karma di quel medico che mi ha visitato prima, con gli occhi dolci e teneri come il mio vecchio cane… E poi non ho ancora capito bene com’è la Luna in Vergine, Mercurio prevale o è oscurato dalla Luna… Non mi ricordo nessuno con la Luna in Vergine!... Devo pensarci con più concentrazione …


	Tornando alla Salomé, ci ha lasciato scritti ancora oggi d’attualità e interessanti.


	Ne cito due che io trovo profetici.


	Nella sua Autobiografia ricca di idee e confessioni sincere, scriveva:


	- Mentre questi uomini, queste donne, e i vecchi e i bambini mi passavano accanto senza sospettare di nulla, la loro vita era già stata determinata, tutti loro possedevano già in quel momento la loro passata giovinezza e la futura vecchiaia, i loro antenati, i loro nipoti…
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